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Le faune dell’area umida di Salpi:
biodiversità dell’habitat costiero adriatico

della Puglia settentrionale tra Medioevo ed età moderna

Introduzione 1

Le stratigrafie pertinenti ad alcuni degli edifici dell’a-
bitato nelle cui forme si articolò il centro endo-laguna-
re di Salpi nel corso del tardo Medioevo (metà del XV 
sec. d.C.) 2 hanno restituito un importante quantitativo 
di resti faunistici: complessivamente 1215 determinati 
tassonomicamente, 861 non identificati. La loro analisi, 
accanto allo studio di numerosi altri reperti mobili ri-
conducibili alla vita quotidiana di chi abitò le case sal-
pitane, verosimilmente almeno sino al loro abbandono 
repentino in seguito ad un evento inaspettato quanto 
traumatico 3, contribuisce, non solo alla ricostruzione 
del rango sociale di appartenenza delle famiglie che pro-
dussero quegli scarti di macellazione ed avanzi di pasto, 
ma apporta ulteriori informazioni relative all’ambiente 

1   Lo studio qui presentato è parte della tematica di ricerca «Ricer-
che archeologiche e archeozoologiche sui paesaggi antichi e medievali 
della Puglia» condotta da chi scrive, a discendere dall’iniziativa Par-
tenariati Estesi - Progetto CHANGES “Cultural Heritage Active Inno-
vation for Sustainable Society” (CUP di Progetto H53C22000860006, 
Codice Identificativo n. PE00000020 – Spoke 1, Responsabile del pro-
getto prof. Giuliano Volpe, Referente scientifico prof. Giuliano Volpe).

2   Sull’indagine archeologica condotta in corrispondenza del Mon-
te di Salpi (Cerignola, FG) tra il 2016 ed il 2018, cfr., oltre a Goffredo 
in questo fascicolo, Goffredo et al. 2018a; Goffredo et al. 2018b; Car-
done, Mangialardi 2018.

3   Cfr. Goffredo et al. 2022.

naturale ed al paesaggio rurale di Salpi agli albori dell’età 
moderna. Emergono i connotati di un centro ancora una 
volta in grado di esprimere un proprio ruolo all’interno 
di un’articolata dinamica di utilizzo della risorsa am-
bientale continuamente riformulata alla luce di necessità 
mai sopite quali quelle del grano, del sale e della pecora, 
all’indomani dei nuovi assetti agro-pastorali che investi-
rono il comparto territoriale costiero del Basso Tavoliere 
di Puglia 4.

Spazzatura domestica

Il campione analizzato rivela, tra le tre principali catego-
rie di animali domestici utilizzate dall’uomo per fini ali-
mentari (buoi, pecora/capra e maiali), la netta prevalenza 
di ovicaprini (fig. 1): i generi Ovis vel Capra risultano, per 
Numero di Resti, maggioritari, con poco più del 65% del 
totale degli elementi anatomici identificati (totale di 788 
reperti), seguiti dal maiale (il 19,5%) e dal bue (il 15,5%), 
raggiungendo la percentuale più alta tra quelle ricono-
sciute per altri contesti coevi del Tavoliere 5. Ne risulta 

4   Cfr. Buglione et al. 2015. Sulle vicende di Salapia-Salpi, tra età 
romana e Medioevo, alla luce delle più recenti ricerche archeologiche, 
cfr. De Venuto et al. 2022.

5   Vd. De Venuto et al. 2013.

ABSTRACT
An important sample of animal bones comes from the stratigraphy of the lagoon settlement of Salpi, (mid-15th c.). The 
zooarchaeological analysis contributes to the identification of the social status of the families and of the human groups that 
produced the butcherywaste and the food remains. The study supports the reconstruction of the environment and of the Salpi’s 
rural landscape at the beginning of the Modern Age, mainly through the study ofwild birds’ bones. It’s so evident that Salpi could 
have played a specific role within the dynamic and complex exploitation of natural resources, continually remodeled for the 
constant demand for grain, salt and sheep, while the new pastoral territorial structure invested the coastal region of the Apulia’s 
Basso Tavoliere.
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così rafforzata l’interpretazione di uno spazio urbano or-
mai accerchiato da estese aree di incolto destinato a pa-
scolo, investite da un regime di conduzione degli animali 
di tipo transumante, alla metà del XV sec. irregimentato 
fiscalmente nella Regia Dogana delle Pecore aragonese 6. 
Laddove è stato possibile distinguere i resti ossei e den-
tari tra pecora e capra 7, il rapporto numerico tra quelli 
attribuibili alla prima specie e quelli riferibili alla seconda 
appare ampiamente a vantaggio di Ovis aries nella misura 
del 17,8% di contro al 3,7% del totale (513 frammenti) 

6   Violante 2009, 123-222, per l’organizzazione della Dogana tra 
1443 e 1560; Marino 1988 e Russo, Salvemini 2007, in particolare e 
rispettivamente per le morfologie (organizzazione delle greggi, del 
lavoro, stagionalità degli spostamenti, produzioni) e i tratti fiscali 
peculiari di questa istituzione in età moderna.

7   Per la distinzione di pecore e capre si è ricorsi ai parametri indi-
viduati da Boessneck 1969; Boessneck et al. 1964; Payne 1985; Halste-
ad et al. 2002; Zeder, Lapham 2010.

identificato per l’insieme di Ovis vel Capra (fig. 2), in-
ducendo a ipotizzare una formazione delle greggi in cui 
sia possibile stimare la presenza di una capra circa ogni 
cinque pecore. La distribuzione dei diversi resti per di-
stretti anatomici (fig. 3) lascia intravvedere la possibilità 
che gli animali possano essere stati macellati in aree non 
coincidenti con quelle abitative analizzate (bassa inciden-
za di metapodi e falangi) e che le carcasse giungessero 
sul luogo del consumo privilegiando il quarto anteriore 
rispetto alla coscia, unitamente al cranio, verosimilmente 
porzionate in due metà, come dimostrerebbe il numero 
maggiore di vertebre attribuibili ad animali di dimensio-
ni assimilabili a pecore e capre, tagliate sagittalmente 8. 
La vocazione produttiva delle greggi, tracciata dai dia-

8   34 vertebre riportano un fendente di tipo sagittale rispetto al loro 
corpo, di contro a 12 che presentavano una macellazione sul piano 
trasverso.

Fig. 1 – Rapporto percentuale del NR delle tre principali categorie 
di domestici dalla spazzatura recuperata sotto i crolli delle case di 
Salpi (metà XV sec. d.C.).

Fig. 3 – Distribuzione dei resti ossei di ovicaprini per distretto anatomico di appartenenza (Salpi, spazzatura al di sotto dei crolli delle case, 
metà XV sec. d.C.). Chiave di lettura del grafico: mc=metacarpo, mt=metatarso, mp=metapodiali indistinti.

Fig. 2 – Rapporto percentuale tra NR di ovicaprini/pecore/capre dal-
la spazzatura recuperata sotto i crolli delle case di Salpi (metà XV 
sec. d.C.).
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grammi di abbattimento e dalle curve di sopravvivenza 
ricavate dall’analisi dell’eruzione e usura dentaria (figg. 
4-5) 9, parrebbe rivelarsi quella nei confronti della carne, 
da una parte, di agnelli, probabilmente i primaticci nati 
sui pascoli estivi d’altura abruzzesi e molisani, denun-
ciando una certa attenzione anche alla produzione ca-
searia, peraltro supportata dall’abbondante disponibilità 
di sale nei dintorni del sito 10, dall’altra, di subadulti e di 
adulti che non supererebbero i sei anni di vita. Sebbene 
non del tutto trascurabile appare la produzione laniera, 
è noto come la tosatura e l’abbattimento dei capi troppo 
anziani avveniva nella stagione primaverile inoltrata, in 
montagna, mentre i mercati urbani della pianura apula 
dovevano essere i luoghi più idonei proprio alla vendita 
di carni di migliore qualità e di formaggi 11.

9   L’usura dentaria è stata registrata per 27 tra mandibole e denti 
sciolti, in base a Payne 1973.

10   Russo, Goffredo 2018; Buglione et al. 2015, 225-230.
11   Sul confronto tra dato archeozoologico e ‘calendario pastorale’ 

dei principali sistemi di gestione transumante delle greggi nel pano-
rama storico mediterraneo, con rimando al dato etnografico, cfr. De 
Venuto 2010, 71-72. Più recentemente cfr. Staffa 2020 per l’Abruzzo, 

Anche i bovini fornivano sostanze proteiche primarie 
di pregio, derivate dall’abbattimento di vitelli o giovani 
manzi (fig. 6), mentre l’abbattimento dei maiali integra-

in particolare per il fenomeno transumante verticale in età altome-
dioevale.

Fig. 4 – Diagramma di mortalità degli ovicaprini sulla base dell’usu-
ra, dell’eruzione e della sostituzione dentaria di 27 elementi anato-
mici tra mandibole e denti sciolti (in base a Payne 1973).

Fig. 6 – Diagramma con rappresentazione dell’età di abbattimento 
dei bovini per numero di individui (Salpi, spazzatura sotto i crolli 
delle case, metà XV sec. d.C.).

Fig. 7 – Diagramma con rappresentazione dell’età di abbattimento 
dei maiali per numero di individui, sulla base di Bull, Payne 1982 
(Salpi, spazzatura sotto i crolli delle case, metà XV sec. d.C.).

Fig. 5 – Curva di sopravvivenza degli ovicaprini sulla base dell’usu-
ra, dell’eruzione e della sostituzione dentaria di 27 elementi anato-
mici tra mandibole e denti sciolti (in base a Payne 1973). 
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Fig. 8 – Diagramma con rappresentazione del NR delle specie selva-
tiche di mammiferi dalla spazzatura sotto i crolli delle case di Salpi 
(metà XV sec. d.C.).
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va la dieta umana con l’apporto di carne e grasso su di 
un ciclo di mantenimento degli animali sostanzialmente 
triennale (fig. 7).
Del tutto marginale risulta la presenza dei mammiferi 
selvatici (fig. 8) quali il cervo, bisognoso di ampi spazi 
radurali alternati ad aree forestate ad alto fusto, che ben 
poco spazio dovevano trovare tutto intorno al Pantanum 
Salparum, o quelli più propriamente riconducibili ad un 
ambiente di macchia (cinghiali, volpi, lepri, ricci), di con-
tro ad un’importante presenza di uccelli.

Biodiversità: la risorsa avifaunistica

Il dato percentuale pertinente ai resti di avifauna (in tut-
to 129 resti escluso il numero di quelli attribuiti a gallo 
domestico) si compone per il 44,9% da frammenti non 
determinabili a livello tassonomico, per il 55,1% da ossa 
di specie che denuncerebbero un approvvigionamento 
in corrispondenza di un habitat pericostiero, connotato 
dalla diffusa presenza di acqua, dolce e salmastra, canali, 
stagni, acquitrini, alternati a spazi radurali antropizzati, 
destinati a coltivo o pascolativo, e ad arboreti 12. Nell’in-
sieme, i resti di uccelli non domestici identificati a livello 
di genere o di specie sono pari al 10,6% dell’intero cam-
pione osteologico animale determinato 13. In particolare, 
oggetto dell’attività venatoria furono soprattutto Anatidi 
(il 45,1% dell’insieme avifaunistico selvatico determina-
to), tra i quali si annovera, in prevalenza, il germano reale 
associato a specie simili quali il codone, l’alzavola, la mar-
zaiola e, verosimilmente, il mestolone; uccelli migratori, 
anch’essi svernanti in contesti quale quello umido salpi-
tano, sono da considerarsi anche le altre specie di anseri-
formi quali l’oca selvatica e l’oca lombardella 14, per lo più 
semiacquatici, ed un Gruide quale la gru cinerina (Grus 
grus L., rappresentata dall’8,4% dei resti di avifauna sel-
vatica): sia le oche che le gru necessitano anche di spazi 
aperti per il pascolo e appaiono certamente di interesse 
alimentare per l’uomo come gli anatidi precedentemente 
citati. Uccello acquatico della famiglia dei Rallidi è la fo-
laga (Fulica atra L.), per lo più stanziale, insieme al cava-
liere d’Italia (Himantopus himantopus L.), un trampoliere 

12   Su abitudini alimentari, spazi riproduttivi, comportamenti mi-
gratori, areali di distribuzione degli uccelli si è confrontato Brichetti 
2002 [https://www.oiseaux-birds.com/e].

13   Percentuali di resti di uccelli selvatici simili a quelle riscontrate 
per Salpi tardo medievale sono state sinora registrate, per la Puglia 
medievale settentrionale, per i siti di Vaccarizza (Troia, FG, seconda 
metà X-prima metà XI sec. d.C.) e di Castel Fiorentino (Torremaggio-
re, FG, XIV-XV sec.): cfr. De Venuto 2013. La determinazione delle 
ossa appartenenti all’avifauna trattate in questo lavoro è stata esegui-
ta da chi scrive consultando la collezione di confronto del Museo di 
Storia Naturale dell’Università degli Studi di Firenze - sede di Antro-
pologia ed Etnologia: si ringrazia l’Istituzione Museale per la gentile 
concessione.

14   Per le oche non sempre sono apparsi evidenti i caratteri ana-
tomici che potessero indirizzare verso una specie in particolare, non 
potendo nemmeno essere escluso che si sia trattato di individui do-
mestici.

(famiglia dei Recurvi rostridi) che può restare a sver-
nare nelle aree umidi meridionali della nostra Penisola; 
altre due specie di uccelli trampolieri e limicoli, ovvero 
che frequentano, per le loro abitudini alimentari, terreni 
umidi e fangosi, entrambi della famiglia degli Scolopa-
cidi e svernanti nell’area mediterranea, sono la pittima 
reale (Limosa limosa L.) e il chiurlo maggiore (Numenius 
arquata L.). All’habitat costiero marino sono certamente 
riconducibili entrambi i gabbiani riconosciuti, il gabbia-
no comune (Chroicocephalus ridibundus L.) e il gabbiano 
reale mediterraneo (Larus michahellis L.). Anche alcune 
di queste specie di uccelli potrebbero aver trovato una fi-
nalità di tipo alimentare da parte dell’uomo, ma non può 
escludersi, per altre, un abbattimento esclusivamente per 
scopi ludico-ricreativi (figg. 9-10). I volatili potrebbero 
aver fornito anche piume per usi ornamentali e il loro ap-
parato scheletrico procurare materia prima da sottoporre 
ad attività artigianali. È questo il caso di un flauto (fig. 
11), rinvenuto in stato frammentario, ricavato da un’ulna 
di un volatile di grandi dimensioni, con molta probabi-
lità un Ardeide (cfr. Ardea cinerea L., airone cinerino): il 
reperto 15, direttamente attribuibile al set di oggetti in uso 
in una delle abitazioni indagate strati graficamente (un 
richiamo per altri uccelli durante l’attività venatoria?), di-
mostrerebbe una certa esperita conoscenza di chi praticò 
l’azione stessa di uccellaggione rispetto all’anatomia degli 
animali e dunque al tipo di risorsa secondaria che poteva 
ricavarsi anche per scopi artigianali 16.

15   De Venuto, Ferrara c.s. per uno studio dettagliato dell’oggetto 
e confronti con altri esempi da contesti medievali della Penisola ed 
europei.

16   Il De Arte venandi cum avibus dedica, ad esempio, i capitoli 161-

Fig. 9 – Resti di ossa di uccelli dalla spazzatura domestica di Salpi 
(metà XV sec. d.C.). Dall’alto a sinistra, verso destra in basso: fr.to 
di omero di alzavola, coracoide e femore di germano, carpo-meta-
carpo e omero di folaga, tarso-metatarso di pittima reale, coracoide 
e frammento di omero di oca (cfr. lombardella), fr.to di femore e di 
tibiotarso di gru. Dimensione riferimento metrico: 10 cm.
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Le aree litoranee non furono gli unici spazi frequentati 
per la caccia: la presenza del genere Turdus (cfr. merula e 
philomelus, rispettivamente il merlo e il bottaccio), dello 
storno (Sturnusvulgaris L.), dell’allodola (Alauda arvensis 
L.) e del passero solitario (Monticola solitarius L.) lascia-
no intuire spazi antropizzati, aree aperte bordate da mac-
chia mediterranea, arbustive, destinate a coltivo, vigneti, 
frutteti, oliveti, prati e pascoli 17.
È in contesti così caratterizzati che, dunque, era possibile 
praticare l’uccellaggione, prediligendo la stagione tardo-
autunnale o di inizio inverno coincidente con l’arrivo 
di alcune delle specie elencate di migratori, svernanti 
in corrispondenza delle aree umide costiere adriatiche, 
utilizzando balestre 18 e forse ricorrendo anche alle tec-
niche della falconeria: tra i resti di uccelli, infatti, è stato 
identificato anche un tibiotarso frammentario di Falco 
sp., cfr. biarmicus (Temminck 1825), il falco lanario (fig. 
12): si tratta della seconda attestazione di rapace da con-
testi di età storica per la Puglia, se si considera lo schele-
tro parziale di una poiana (Buteo buteo L.) da contesti di 
XIV-XV sec. di Castel Fiorentino (Torremaggiore, FG) 19. 
Il lanario predilige, per le sue esigenze alimentari, spazi 
aperti, pietraie, aree umide e versanti xerofili delle valli 
fluviali, contigui, per le necessità di nidificazione, a rilievi 
caratterizzati da ripidi versanti rocciosi, quali poteva of-

172 del libro I, all’anatomia, anche scheletrica, e alla meccanica delle 
ali.

17   Nel caso dell’allodola è possibile anche la frequentazione di dune 
sabbiose o, allo stesso modo del merlo, anche di paludi.

18   Cfr. per il rinvenimento, dai crolli, in particolare di una delle 
case indagate, di dardi da balestra, Goffredo et al. 2022.

19   De Venuto 2013, 127, in part. nota 20 per un probabile impiego 
nella falconeria di questo Accipitridae.

frire e offre ancora oggi, per questo Falconidae, il Garga-
no 20. Il De Arte venandi cum avibus 21, nel discutere della 
varietà delle prede degli uccelli rapaci, della modalità con 
cui si procacciano il cibo, riporta che il lanario (falcones, 
qui dicuntur lainerii) preferisce Corvidae quali cornac-
chie, gazze, taccole e simili (I, 50, 14-15). Certamente è 
tra i rapaci utilizzati nella caccia con falcone: sono forniti 
consigli rispetto alla dimensione dei geti, in modo che 
la loro larghezza (sit quantum latitudo digiti minoris, II, 
32, 6) risulti, in corrispondenza della tibia, proporzionata 
alla misura della zampa 22; al loro periodo e luogo privi-
legiato di cattura (II, 51, 10 e II, 52, 23-26 23), a come in-
cappucciarli (II, 259, 10-12), al loro addestramento 24 (III, 
102). Se ne sconsiglia la caccia alla gru, poiché, rispetto 
ad altri falchi, ha meno forza, audacia e velocità 25, ben-
ché si possano comunque agevolmente predisporre, ma 
con un risultato che potrebbe non ricompensare lo sforzo 
profuso (IV, 212) 26. Si avverte della loro paura dei cani (V, 

20   Caldarella et al. 2005: tra le specie di uccelli predati (cfr. ibidem) 
compaiono molte delle specie rinvenute archeologicamente a Salpi.

21   Edizione critica a cura di Trombetti Budriesi 2009.
22  L’elemento osseo recuperato parrebbe presentare, in corrispon-

denza della diafisi, una lieve curvatura e rigonfiamento, da non esclu-
dersi riconducibile alla morsa del laccio.

23   «[…] usi sunt venari per campaniam largam et spaziosa […]».
24   In V, 24, li si cita anche rispetto alla necessità di ammaestrali 

tempestivamente rispetto alla caccia all’airone.
25   Su queste caratteristiche il De Arte venandi cum avibus insiste 

anche nel libro V, 11.
26   In V, 160 l’uccello è dipinto anche come simulatore, facile ad 

acquisire difetti, talvolta riottoso (in V, 161 si dice che ha necessità 
di un numero maggiore di esercitazioni). Allo stesso paragrafo, come 

Fig. 11 – Flauto ricavato da un’ulna verosimilmente di airone cineri-
no (Salpi, metà XV sec. d.C.).

Fig. 12 – Frammento di tibiotarso di falco (cfr. lanario) da Salpi 
(metà XV sec. d.C.).

Fig. 10 - Resti di ossa di uccelli dalla spazzatura domestica di Salpi 
(metà XV sec. d.C.). Dall’alto a sinistra, verso destra in basso: ulna 
di cavaliere d’Italia, fr.to di omero di anatra marzaiola, tibiotarso 
di germano, frammenti di ulna, radio e cranio di oca (cfr. selvatica), 
femore di gabbiano comune, fr. di femore di gabbiano reale, fram-
mento di tibiotarso di codone, frammento di coracoide di chiurlo 
(dimensione riferimento metrico: 10 cm).
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155, 18-19 e V, 160, 26), della loro competizione con altri 
falchi (VI, 100 e 107): certamente è tra i Falconidae a cui 
sono dedicate più annotazioni nel manuale federiciano.

Il gatto e il topo. La convivenza con le specie an-
tropocore.

Nessuna vittima è stata registrata, dall’indagine archeolo-
gica, sui piani di frequentazione delle abitazioni ricoperti 
dai poderosi strati di macerie formatisi verosimilmente 
in conseguenza dell’evento sismico del 1456. Nessuna 
vittima, o quasi. Subito a contatto con il pavimento in 
terra battuta del vano interrato di una delle case salpi-
tane, infatti, è stato recuperato lo scheletro di un gatto 
adulto, la cui datazione al 14C, ricavata da un femore, si 
collocava entro un range cronologico compreso tra il 
1416 e il 1487 27. Il malcapitato felino domestico dovette 
essere colto dal cedimento delle strutture murarie cau-
sato verosimilmente dal sisma, forse mentre era intento 
a cacciare dei roditori (fig. 13). Dal campione archeozo-
ologico relativo proprio alle fasi di frequentazione dell’a-
bitazione, immediatamente precedenti o contemporanee 
al dicembre del 1456, infatti, provengono diverse ossa di 
micro mammiferi in parte identificate a livello di specie. 
Accanto a rari elementi anatomici attribuibili ad arvicole 
e ad altri cricetidi, a muridi come il topolino delle case, 
la maggior parte dei resti è riferibile al ratto nero (Rat-
tus rattus L.) 28. Si tratta di un mammifero commensale 
dell’uomo 29, probabilmente attirato all’interno del vano 
seminterrato della casa dalla presenza di derrate (forse 
granaglie) in esso stoccate. Il piccolo ed infestante anima-
le, già ricorrente in altri contesti di età basso medievale 
della Capitanata 30, è drammaticamente legato alla storia 
dell’uomo per essere tra i principali portatori, attraver-
so una pulce, la Xenopsylla cheopis, che ne è da consi-
derarsi il reale ospite trasmettitore, del batterio Yersinia 

anche in V, 166, 167, 172, 173, 176, 177, 178 si descrive il lanario nella 
caccia all’airone.

27   Goffredo et al. 2022.
28   L’identificazione del roditore è avvenuta secondo i caratteri 

morfologici distintivi dentari, della conformazione del cranio, della 
mandibola e delle ossa lunghe (Wolff et al. 1980; Kryštufek 1985, 18-
19; Vigne 1995; Nappi 2001, 50-51; Román 2019, 23-32). Si è inoltre 
ricorso ad analisi mediante ZooMS presso il laboratorio del Dipar-
timento di Archeologia dell’Università di York, con cui è in corso 
una collaborazione nell’ambito del progetto “Rattus” (PI dott. David 
Orton, University of York) anche al fine di mappare geneticamente i 
resti di topo nero da Salpi. Il dato derivato dal contesto pugliese andrà 
a costituire uno dei più meridionali tra quelli europei cronologica-
mente vicini alla imponente ondata di peste nera della metà del XIV 
sec., al fine di contribuire a tracciare la diffusione delle popolazioni di 
ratto nero tra età romana e Medioevo e a verificarne la connessione 
delle diverse popolazioni attraverso il continente parallelamente alle 
recrudescenze epidemiche di peste (primi risultati del progetto sono 
in Yu et al. 2022).

29   Masseti 2002, 73, sulla definizione di fauna antropocora, e 104-
124, sulle principali specie commensali e antropofile (sui roditori, 
106-113).

30   De Venuto 2013, 185-186.

pestis 31. Recenti analisi molecolari condotte su un cam-
pione di denti appartenenti a due individui umani sepol-
ti, alla metà del XIV sec., presso l’Abbazia di S. Leonardo 
di Siponto in Lama Volara, centro monastico teutoni-
co inserito nei percorsi di pellegrinaggio del compren-
sorio garganico 32, non distante dalla civitas salpitana, 
hanno confermato la presenza di patogeno compatibile 
con Yersinia Pestis 33, consentendo di avvalorare l’ipotesi 
di un’affezione da peste nera quale causa di morte degli 
inumati. Nel 1448, un secolo dopo l’ondata che flagellò 
la popolazione europea tra il 1347 e il 1353, la peste nera 
è certamente attestata a Manfredonia (FG), città di nuo-
va fondazione che, a partire dalla seconda metà del XIII 
sec., di fatto, sostituì progressivamente il centro urbano 
di Siponto nel ruolo di maggiore insediamento portuale 
del comparto adriatico pugliese settentrionale, sull’omo-
nimo golfo 34. La notizia è registrata in uno dei rendi-
conti, quello del 1448, per l’appunto, prodotti a seguito 
dell’ispezione compiuta, tra le altre pertinenze, presso 
l’Abbazia di S. Leonardo prima citata, su disposizione del 
maestro di Germania dell’Ordine Teutonico Jost di Ven-
ningen, al fine di trascrivere la contabilità dei baliati di 

31   Una recente trattazione, con ampi rimandi bibliografici, delle 
modalità di diffusione di questo batterio dagli organismi animali a 
quelli umani è in Luongo 2022, 17-22, con la corretta sottolineatura 
di come certamente il ratto nero non debba essere considerato l’uni-
co possibile mammifero attraverso cui possa essere stato trasmesso 
Yersinia pestis; anche rispetto all’insetto reale veicolo del bacillo, la 
Xenopsylla cheopis, non possono essere escluse altre specie più spe-
cificatamente parassitarie dell’uomo. Vedi anche, con riferimento alle 
ricerche archeozoologiche, Salvadori 2015, per una sintesi sulle atte-
stazioni di ratto nero in Italia, tra V e XVII sec. e Audoin-Rouzeau, 
Vigne 1997 e McCormick 2003 per una sintesi del rapporto tra Rattus 
rattus L., commerci ed espansione della peste in Europa.

32   Sulla domus Theutonicorum sipontina cfr. Houben 2006.
33   Raele et al. 2021.
34   Sui centri di Siponto e poi di Manfredonia, dalla seconda metà 

del XIII sec., cfr. Airò 2008; Rivera Magos 2008; Violante 2008a; 
Violante 2008b. La distanza tra Manfredonia e Salpi è di circa 40 km.

Fig. 13 – Resti di Rattus rattus (topo nero) dall’edificio 2 di Salpi 
(metà XV sec. d.C.).



XXX n.s., 76 (2024) L’ARCHEOLOGO SUBACQUEO- 7 - 

Sicilia e di Puglia dal 1433 sino all’anno della visita 35. In 
particolare, nella trascrizione della contabilità della Casa 
monastica sipontina, relativamente all’anno 1448, lì dove 
si registravano le entrate derivate dai censi su Manfre-
donia, si riporta che la somma fosse inferiore rispetto a 
quella prevista «a causa della peste che ha impedito di dare 
in affitto delle case» 36. La piaga investì, forse, anche Salpi? 
Associata all’insorgere di altre epidemie, come ad esem-
pio quella malarica 37, che già secoli prima potrebbe aver 
inciso sulla demografia di questi territori, contribuì allo 
spopolamento della città lagunare?

Le faune nel pozzo

A seguito del terremoto, il quartiere salpitano di XIV 
sec. non fu più ricostruito, ma l’area non fu del tutto 
abbandonata. Dopo una serie di attività finalizzate al 
recupero e riutilizzo di materiale da costruzione pre-
valentemente per scopi edilizi, fu scavata, direttamente 
negli accumuli maceriosi risultato del pieno disfacimen-
to delle abitazioni, una grande fossa, verosimilmente un 
pozzo per la captazione dell’acqua in falda, poi riempito, 
entro gli inizi del XVI sec., anche con scarichi di rifiu-
ti 38. L’insieme archeozoologico restituito dagli strati di 
colmata 39 rimanda ad una campagna circostante Sal-
pi che, benché certamente in grado di una diversifica-
zione produttiva connotata, ad esempio, da una certa 
attenzione all’arboricoltura 40, vede ormai nel sistema 
agropastorale incardinato nella struttura fiscale della 
Dogana della Mena delle Pecore aragonese il proprio 
irreversibile tratto morfogenetico, fortemente condi-
zionato e correlato alla disponibilità di risorse offerte 
dall’area salmastra costiera 41. Il rapporto percentuale, 
in particolare, tra le tre principali categorie di domesti-
ci, bue, pecora/capra e maiale vede i caprovini maggio-
ritari con il 56,5% del Numero di Resti (su di un totale 
di frammenti pari a 853), con una più accentuata pro-
pensione alla produzione di carne (per altro di qualità, 
come riscontrabile sulla base dell’osservazione dell’età 
di abbattimento) riscontrabile anche per gli altri due 

35   I documenti sono editi in italiano in Toomaspoeg 2005.
36   Toomaspoeg 2005, 179, par. 382.
37   Sul probabile rapporto tra diffusione di epidemia malarica e 

dinamiche di spopolamento del territorio salpitano, cfr. Goffredo in 
questo fascicolo. Per recenti acquisizioni sulla diffusione della mala-
ria in Italia centro-meridionale in età romano-imperiale, da analisi 
molecolari condotte su campioni archeoantropologici volte all’indivi-
duazione del patogeno umano Plasmodium falciparum, cfr. Marciniak 
et al. 2018. Più in generale, sulle ragioni, la portata e le morfologie 
dell’abbandono di numerosi insediamenti di Capitanata dal XIV sec., 
cfr. Favia 2017; Favia 2020, 69-71.

38   Cfr. Goffredo et al. 2022.
39   Complessivamente 1773 resti ossei e dentari, di cui il 58,4% de-

terminabile a livello tassonomico.
40   Goffredo in questo fascicolo per il riferimento anche ai risultati 

delle analisi archeobotaniche.
41   Su tali relazioni, Buglione et al. 2015, 225-233.

domestici. Lo studio delle principali faune domestiche 
delinea dunque chiaramente una vera e propria ‘marcia 
della pecora’, le cui percentuali registrate nel corso della 
seconda metà del XV sec., sono l’esito di una crescita via 
via sempre più sostenuta, evidente soprattutto se osser-
vata sulla lunga diacronia 42. Le pratiche di caccia con-
tinuarono, inoltre, a rivolgersi verso specie proprie di 
ambienti umidi: ne è, ad esempio, testimonianza un ma-
scellare di lontra, mammifero acquatico che, non ancora 
altrimenti attestato per l’intero comprensorio regionale, 
in contesti storici anche coevi a quello considerato,cer-
tamente dai corsi d’acqua naturali e dai canali artificiali 
utili alla pratica agricola e al dissodamento dei terreni 
della piana salpitana, dovette trarre utili vantaggi per i 
propri scopi riproduttivi e necessità alimentari 43. Sono 
ancora una volta le testimonianze avifaunistiche a trac-
ciare inequivocabilmente l’immagine di un’area umida 
che, certamente, pur nelle sue oscillazioni di maggiore 
o minore salinità, ossigenazione o eutrofizzazione del-
le acque 44, dovette rappresentare quella costante am-
bientale grazie alle cui risorse il comparto territoriale e 
l’insediamento salpitano, in forme certamente più rare-
fatte e forse puntuali 45, riuscì a proiettarsi oltre la crisi 
demografica del XIV sec. Benché il dato percentuale di 
resti di uccelli, rispetto al totale delle specie individuate 
tassonomicamente, decresca rispetto al campione rela-
tivo alla spazzatura delle case salpitane (si passa al 2,1% 
dell’intero campione osteologico animale determinato), 
esso permane quale indicatore di una certa varietà bio-
logica da cui fu attratto l’interesse peculiare di caccia-
tori esperti. Se a connotare il campione sono ancora gli 
anatidi (germano, fischione, moretta cfr. tabaccata, l’oca 
lombardella, il cigno), continuano ad essere attestati i 
rallidi (folaga, pollo sultano), la gru e il gabbiano reale. 
Compare, inoltre, per la prima volta in contesti storici 
del territorio regionale 46, un frammento (fig. 14) di co-
racoide di otarda (Otis tarda L.). Per il comprensorio 
umido in esame non si tratterebbe, ad ogni modo, della 
prima attestazione: resti di questo uccello compaiono 
per le fasi del Protoappenninico (1 fr.) e dell’Appennini-
co Recente (1 fr.) di Coppa Nevigata 47; inoltre il grande 
uccello è più volte rappresentato nel manoscritto Pal. lat. 

42   Cfr. De Venuto, Pizzarelli 2022 e lo studio di Loconte, Minniti in 
corso di pubblicazione nel volume Salapia-Salpi II a cura di Goffredo 
R. e Totten D.M.

43   Sulla lontra e la sua attuale area di occupazione in Italia, si ri-
manda a Loy et al. 2015.

44   Cfr., per l’evoluzione diacronica dello spazio lagunare adriatico 
della Puglia settentrionale sulla base dell’indagine geoarcheologica e 
archeoambientale, da ultimo, Susini et al. 2023 con ampia bibliografia 
sugli studi precedenti.

45   Cfr. Goffredo in questi atti.
46   Resti di questo Otididae non sono segnalati, nella recente di-

samina di Corbino, Albarella 2019 sugli uccelli selvatici da contesti 
dell’Italia medievale. L’uccello è assente anche dai contesti storici di 
Roma (De Grossi Mazzorin, Minniti 2022, 105-109).

47   Siracusano 1990-1991, 209, tab. 2. L’otarda è presente con un 
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1071 della Biblioteca Apostolica Vaticana 48 (provenien-
za Italia meridionale, datazione al XIII sec.) del De arte 
venandi cum avibus dove viene citato come ‘bistarda’, 
ornitonimo di derivazione normanna 49, tra gli altri uti-
lizzati nel manuale di falconeria federiciano. L’otarda, 
una tra le specie terrestri predate a cui più riflessioni 
sono dedicate, è menzionata tra i grandi uccelli 50 cac-
ciabili grazie all’addestramento dei rapaci, insieme a 
gru ed oche (I, P. 16, 2 e App., 3); la si descrive tra le 
specie di avifauna terrestre che si avvicinano all’acqua 
solo per determinate esigenze quali bere o bagnarsi (I, 4, 
14), restando invece sempre sul terreno a becchettare per 
procurarsi cibo (I, 30, 20). Di particolare interesse risul-
tano alcune annotazioni che le si riferiscono come, ad 
esempio, quella in cui la si dice spesso pascolare vicino 
o in mezzo alle gru (III, 103, 7-9; IV, 48 e 52): in IV, 32, 
dove si annota che un falco fatto volare per la cattura di 
una gru potrebbe lasciarla per inseguire un altro uccel-
lo, si sottolinea come, qualora si trattasse di un’otarda, 
si possa ricompensare comunque il rapace dandone da 
mangiare le carni, poiché non “inveniuntur in magna co-
pia” e dunque più difficilmente, in successive battute di 

numero cospicuo di resti nei livelli del Paleolitico Superiore di Grotta 
Romanelli (Castro, LE): Cassoli, Tagliacozzo 1997.

48  Cfr. https://spotlight.vatlib.it/it/overview/catalog/Pal_lat_1071.
49   Alessio 1963, 98, nn. 43-44.
50   Nel libro I, al capitolo 127, 6-8, la si menziona come tra gli uc-

celli dalla testa piccola e corpo sproporzionatamente più grande. Sul-
la descrizione del dimorfismo tra maschi e femmine ci si sofferma, 
invece, al libro I, capitolo 157; sull’anatomia di alcune parti del suo 
corpo si discute in I, 185 (le cosce), I, 188 (le dita), I, 254 (la coda). 
Sulla robustezza del suo corpo, la carnosità del suo petto, di contro 
alla bassa frequenza del suo battere d’ali, vd. libro I, 263, 7-11. È ricor-
dato anche come sia in grado di contrapporsi ai rapaci, utilizzando le 
proprie zampe, saltando e schiacciando ripetutamente i suoi predatori 
(I, 280), lanciando il proprio sterco su di essi, spaventandoli mediante 
una sorta di arricciamento del piumaggio o colpendoli con le ali ed il 
petto (I, 287). Proprio la temerarietà e la taglia di questo grosso vola-
tile, come di altri quali la gru o gli aironi, fa sì che nel De Arte si diano 
consigli su come richiamare e ‘consolare’ il falco che abbia fallito nel 
suo attacco o ne sia addirittura uscito gravemente ferito (III, 16). Si 
sconsiglia, nella caccia alla gru con il girfalco, di utilizzare l’otarda in 
traina (III, 101, 11).

caccia, il falco potrà distrarre la propria attenzione dal 
reale obiettivo per cui è stato lanciato. La bistarda non 
migrerebbe, bensì svolgerebbe una sorta di transuman-
za, spostandosi in inverno verso le valli e in estate verso i 
monti (I, 55, 30 e ss.): tale sua natura di uccello stanziale 
l’avrebbe portata a prediligere le fasce climatiche tempe-
rate (I, 88, 7 e ss.) 51. È dunque probabile che almeno sino 
a tutto il Medioevo l’area umida adriatica nord pugliese, 
e verosimilmente la piana del Tavoliere peri-costiera, 
costituisse parte dell’areale di distribuzione di questo 
volatile nella Penisola. Attualmente, sebbene le popola-
zioni europee di otarda risultino stanziali, gruppi asia-
tici migrerebbero a sud nella stagione invernale. Per le 
sue abitudini di vita e nutritive, essa predilige praterie 
aperte e terreni coltivati; in Spagna, dove la specie è 

presente per il 60% della sua popolazione globale, è stata 
osservata in piantagioni di ulivi. L’interesse alimentare 
per questo uccello da parte dell’uomo deve considerar-
si quale principale fine della caccia perpetrata nei suoi 
confronti 52: non parrebbe essere osservato in Italia, e 
sempre in numero di rari esemplari, dagli inizi del XXI 
sec., certamente per la crescente antropizzazione del suo 
habitat naturale.
Il dato archeozoologico restituisce dunque, almeno sino 
alle soglie del XVI sec., i tratti di un insediamento an-
cora in grado di rappresentare, sul territorio, un polo 
di controllo, gestione e redistribuzione delle risorse di-
rettamente mutuate all’area umida: stretta doveva anco-
ra perpetrarsi la relazione tra contesti ambientali pie-
namente rispondenti alle esigenze, da una parte, della 
grande transumanza ovina (ampi spazi aperti) dall’altra, 
verosimilmente, di élite ormai inurbate in centri demici 
progressivamente strutturatisi in aree limitrofe e al con-
tempo non troppo prossime alle sponde del Pantano di 
Salpi e dei numerosissimi stagni, canneti, canali, che si 
erano formati tutt’intorno il Monte di Salpi 53, attrattori 
di una ricca biodiversità animale 54.

51   Il De Arte discute anche dell’accoppiamento dell’otarda (I, 90, 
15), del modo in cui costruisce il proprio nido, depone e cova le uova 
(I, 93, 20-21; 100, 35), lo gestisce (I, 104, 5).

52   Sul rapporto tra taglia degli uccelli e loro precipuo interesse a 
fini alimentari da parte dell’uomo, Serjeantson 2009, 231-233: in tab. 
10.1, p. 232, l’otarda è individuata come la seconda specie di uccello 
più pesante in Europa dopo il cigno, con un peso che può andare dai 
3,8 agli 8,5 kg, a seconda delle differenze tra la più piccola delle fem-
mine e il più grande dei maschi.

53   Sui tratti geomorfologici e paesaggistici del comparto salpitano 
all’avvio dell’età moderna, cfr. Goffredo in questi atti e Goffredo 2021.

54   Un termine di confronto con il quadro bioarcheologico sin qui 
delineato e, in particolare con il tipo di risorsa animale che le aree 
umide potevano offrire o accogliere sotto la pressione antropica, con 
ampia panoramica diacronica, da età pre-romana sino a tutto il Me-
dioevo, è offerto da Bon et al. 2011, per la laguna di Venezia: in parti-
colare sul rapporto con le greggi, talvolta utili anche alla bonifica di al-
cune aree dal canneto (Bon et al., 50), o come riserva di uccellaggione 
e pesca gestita (Bon et al., 86-90, con riferimento a specifiche tecniche 
di cattura degli uccelli).

Fig. 14 – Frammento di coracoide con tracce di bruciato (cottura?) di 
otarda (Salpi, seconda metà – fine XV sec. d.C.)
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